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Il poeta più importante (non necessariamente il più bravo o il più «bello») dell’intera storia letteraria occidentale del Novecento: così, «semplicemente», si può definire Thomas Stearns Eliot, la cui influenza sui poeti della seconda metà del XX secolo, in America come in Gran Bretagna, in Francia come in Spagna e in Italia fu fondamentale (Maurizio Cucchi, per citare solo un esempio di autore conosciuto e relativamente giovane, è solito indicare nella lettura eliotiana il momento centrale della propria formazione di scrittore e lettore di poesia).

Americano del Missouri, nato nel 1888 da agiata famiglia, con una madre letterata e poetessa, laureato ad Harvard in filosofia, con la passione, sin da tenerissima età, per la scrittura in versi, Eliot trascorse gran parte del suo tempo in Europa: in Inghilterra, prima di tutto, sua patria d’adozione, di cui divenne cittadino nel 1927. Ma per la sua formazione intellettuale e umana resta fondamentale il soggiorno parigino, una prima volta nel 1911, la seconda nel 1914, prima di stabilirsi, in piena prima guerra mondiale, a Londra. 


Lo studio della letteratura inglese, della filosofia e storia medievali, di Santayana, di John Donne, l’amore sviscerato per Dante, la poesia di Jules Laforgue, l’opera letteraria e l’amicizia di Ezra Pound furono altrettanti passaggi decisivi del percorso formativo di Eliot.


La vita londinese non fu per lui facile: pur inserito felicemente nei circoli culturali cittadini, ammirato e conosciuto sin dalle prime prove poetiche e critiche, dovette adattarsi a numerosi lavori, in specie impiegarsi per nove anni quale bancario per i Lloyds di Londra: il padre, infatti, decise di tagliargli ogni finanziamento all’atto della rinuncia alla carriera accademica che aveva in patria intrapreso. Nel frattempo Eliot aveva conosciuto e sposato Vivienne Haigh-Wood, con cui ebbe un lungo tempestoso rapporto, aggravato dalla malferma salute mentale di lei (morta nel 1945 in casa di cura). Alla storia d’amore di Eliot e Vivienne è stata recentemente dedicata una pellicola cinematografica di buon successo, Tom and Viv, con William Defoe nei panni del grande poeta. 


Poeta ma anche apprezzato autore di teatro (Assassinio nella cattedrale, La riunione di famiglia, Il coktail party, L’impiegato di fiducia) e seguitissimo critico: fondamentali nella storia letteraria del Novecento restano i saggi dedicati all’Amleto shakespeariano, a Dante, all’Ulisse di Joyce, all’idea di «classico»; suo il concetto, denso di significati e ripreso da critici, linguisti, filosofi novecenteschi, di «correlativo oggettivo», secondo il quale ciò che il poeta prova individualmente va necessariamente oggettivato in immagini universalmente riconoscibili (ciò che è soggettivo, l’esperienza del singolo, va resa oggettiva, universale, tradotta in esperienza di tutti: è qui il fine stesso della poesia).


Fu però per la sua produzione poetica e per un magistero riconosciutogli a livello internazionale da autori grandi e grandissimi che Eliot ricevette nel 1948 il Premio Nobel per la letteratura. Il nucleo fondante della sua produzione si incentra su alcuni caposaldi: l’esordio del 1917 con Prufrock e altre osservazioni, il capolavoro del 1922, il poemetto La terra desolata (The waste land), il Mercoledì delle ceneri, del 1930, figlio della recente conversione all’anglicanesimo, i Quattro quartetti pubblicati nel 1943 (impressionante meditazione filosofica in versi, «massimo sforzo di sublimazione stilistica del poeta» per Attilio Bertolucci).
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The waste land, in particolare, fu salutato all’uscita come opera rivoluzionaria: il grande poeta americano William Carlos Williams ne parlò come di una bomba atomica esplosa nella poesia contemporanea. Il poemetto fu pubblicato nella sua versione definitiva grazie a Ezra Pound, cui è dedicato, sulla rivista «Criterion», da Pound fondata e da Eliot diretta. La versione originale constava di oltre mille versi, ridotti a poco più di 400 dall’implacabile ma efficacissimo taglio di Pound. Scritto in un difficilissimo momento di vita personale, caratterizzato da esaurimento e depressione per i drammatici rapporti con la moglie, materialmente composto in casa di cura (terminato nei pressi di Losanna), La terra desolata è, prima di tutto, la denuncia di uno stato intimo di sofferenza. A questo si sovrappongono, inevitabilmente, contaminazioni con la realtà politica e sociale esterna, «del mondo» (la pubblicazione è del ’22, la scrittura interamente dell’anno precedente: non è un periodo facile per l’Europa economicamente sconvolta dal primo conflitto mondiale e avviata verso il dominio delle dittature).


Poema in cinque «atti», i cui debiti sono ben esemplificati nelle note dello stesso autore (dalla Bibbia alle Upanishad indiane, da Dante a Baudelaire, da Ovidio a Shakespeare, da sant’Agostino a Verlaine…), La terra desolata si apre con La sepoltura dei morti, su un aprile annuncio di primavera: ma la primavera è inganno, un’illusione, non possono saldarsi radici, crescere rami su «macerie di pietra». L’infecondità, la sterilità sono anche al centro della seconda parte, Una partita a scacchi, mentre Il sermone del fuoco indica la via della salvezza nell’unione del fuoco cristiano descritto da Agostino con quello buddista, che è rigenerazione. La morte per acqua è in realtà preparazione per la vittoria della vita, per la nascita di un nuovo dio; Ciò che disse il tuono ritorna, a chiusura del cerchio, all’aridità della roccia, che attende con ansia la pioggia ristoratrice; il ponte di Londra (la civiltà occidentale) però sta cadendo: la speranza è nella fusione e confusione in un unico credo di tutte le religioni.


Un simbolismo, come può notarsi, ricchissimo (dantesco) e figlio di numerosissime tradizioni che, come le lingue degli ultimi versi, vanno confondendosi ma, forse, armonizzandosi, sino alla finale triplice invocazione «Shantih shantih shantih», ovvero «pace universale».
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